INTRODUZIONE DI FUORITEMPO –  Ecco la realtà di Gaza descritta dall’inviato del “Il Manifesto” dopo l’uccisione dello sceicco Yassin. Francesco
IL MANIFESTO
Il silenzio cupo di Gaza 
Di Michele Giorgio

Colpisce percorrere le strade vuote di Gaza dove ogni giorno si riversano centinaia di migliaia di persone. I negozi sono chiusi, ogni attività è sospesa, i bambini restano a casa. Lo sceicco Yassin non c'è più e la gente sente la sua assenza. Tutti rispettano lo sciopero generale di tre giorni in segno di lutto, l'adesione è totale. Gli Apache israeliani hanno eliminato l'uomo che il ministro della difesa Shaul Mofaz ha descritto come il «Bin laden dei palestinesi», un «terrorista sanguinario», e che invece qui a Gaza era venerato come un santo.

Davanti alla moschea di Sabra dove i missili sganciati dagli elicotteri hanno fatto a pezzi Yassin e altri sette palestinesi, prosegue il pellegrinaggio di uomini, donne e bambini che portano biglietti di cordoglio, espongono cartelli e striscioni contro Israele e l'occupazione. Gruppetti di persone invocano il Jihad. «Siamo pronti a morire, tutti, senza esitazioni per vendicare lo sceicco Yassin e per liberare la Palestina», dice Yasser, 23 anni, con il volto coperto, mentre stringe forte tra le mani il mitra. Stesse parole e stesse scene vicino alla abitazione del leader di Hamas ucciso, dove migliaia di palestinesi si sono recati per esprimere solidarietà e cordoglio alla famiglia del «martire».

L'arrivo di Abu Ala

A Gaza è arrivato anche il premier Abu Ala per le condoglianze a nome dell'Autorità nazionale palestinese e del presidente Yasser Arafat che non può lasciare la sua «prigione» di Ramallah. Se il primo ministro israeliano Ariel Sharon facendo uccidere Yassin riteneva di indebolire Hamas, di spingere i palestinesi ad abbandonare la lotta armata e gli attentati, allora ha commesso un gravissimo errore di valutazione. Lo sceicco è stato trasformato in un eroe, la sua vita viene portata ad esempio per tutti i palestinesi, le forze laiche e progressiste sono state emarginate. L'unica voce che si sente a Gaza in queste ore è quella di Hamas, e ciò si deve anche alla politica del governo israeliano che continua ad avere come unica strategia verso l'Intifada palestinese quella delle incursioni militari.

Tutti con Hamas

«Sharon ha fatto un favore ad Hamas e messo nell'angolo l'al-Fatah di Arafat, se fino a qualche settimana fa si discuteva della instabilità a Gaza e si facevano ipotesi sulla forza di Hamas, adesso nessuno ha più dubbi: il movimento islamico guida la popolazione, l'assassinio dello sceicco Yassin ha dato la spallata che forse farà crollare l'Autorità nazionale palestinese», spiega l'analista Saud Abu Ramadan. «Nella situazione che viviamo qui a Gaza dove oltre un milione di persone vengono tenute in una enorme prigione, in cui la vita non vale nulla e la morte può arrivare in qualsiasi momento, è evidente che non sono le voci moderate a prevalere ma quelle più estremiste», aggiunge Abu Ramadan.

Il nome di Ahmed Yassin riecheggia nelle strade dei Territori occupati più di quello di Arafat. Se il presidente palestinese due anni fa, dal suo ufficio circondato dai carri armati israeliani, proclamava di voler diventare uno «shahid» (martire), raccogliendo la solidarietà di tutti i palestinesi, lunedì Hamas è diventato il simbolo della lotta contro l'occupazione. Le centinaia di persone che a Ramallah dopo l'assassinio di Yassin hanno protestato sotto l'ufficio di Arafat, puntavano l'indice contro Sharon ma anche contro l'Anp, incapace ormai di giocar qualsiasi ruolo nella partita sempre più sanguinosa con lo Stato ebraico. «Hamas adesso non è più debole ma più forte, molto più forte». Con queste parole Abdel Aziz Rantisi, ha risposto a coloro che lunedi gli chiedevano di commentare il dopo-Yassin. Rantisi che ieri è stato nominato leader provvisorio di Hamas fino alle elezioni interne che si terranno fra due mesi, con una sola frase, ha descritto in modo perfetto il quadro della situazione. Khaled Mishal, il più noto dei leader di Hamas in esilio, invece sarà la guida suprema del movimento islamico.

Ancora una volta Hamas deve ringraziare Israele per l'enorme consenso popolare di cui gode a Gaza e nel resto dei Territori occupati. Non è la prima volta che Israele aiuta gli islamisti a conquistare il sostegno dei palestinesi. All'inizio della prima Intifada (1987-93), l'esercito prendeva di mira l'Olp di Arafat e allo stesso tempo permetteva al neonato movimento islamico di consolidare la sua forza.Yassin venne arrestato e incarcerato nel 1989, quando aveva già ottenuto un pieno riconoscimento da parte dell'opinione pubblica palestinese. E Israele ha dato il suo contributo anche durante questa seconda Intifada cominciata nel settembre del 2000.

Il gioco sporco di Israele

Le forze armate israeliane soltanto nell'ultimo anno hanno preso di mira costantemente Hamas, in precedenza avevano impiegato gran parte del tempo a demolire, distruggere, eliminare dalla Cisgiordania tutto ciò che portava il nome di Autorità nazionale palestinese. Arafat, dichiarato «irrilevante» da Sharon, è stato messo fuori gioco. Hamas progressivamente ha preso in mano la situazione e approfittando della assenza del presidente palestinese da Gaza e della crisi interna di al-Fatah, è diventato la vera forza di governo. Sono oltre 20 mila i poliziotti dell'Anp a Gaza e meno di 2 mila i militanti armati del movimento islamico, nessuno però ha dubbi su quale delle due forze abbia il controllo reale della situazione.

Gli abitanti della Striscia sanno che l'Anp non ha più peso e credibilità e ora guardano all'islamismo radicale con crescente interesse. Non pochi attivisti di al-Fatah sono entrati in Hamas nelle ultime settimane per continuare, hanno spiegato, «la lotta che l'Anp non intende più portare avanti».

Al-Fatah ha perso Gaza

«Hamas è l'unica parte che riceverà dei benifici dalla uccisione di Yassin», ha scritto ieri sul quotidiano Haaretz, l'analista politico israeliano Danny Rubenstein. Le migliaia di palestinesi che ieri si sono radunati nello stadio Yarmuk di Gaza city per commemorare Ahmed Yassin, scandivano slogan contro Israele e criticavano l'Autorità nazionale palestinese. «Gaza è perduta per sempre, Hamas ha il controllo della situazione e presto le cose potrebbero andare nello stesso modo anche in Cisgiordania», si lamenta un dirigente di al-Fatah. «Sharon con la sua politica sta smantellando l'Anp e accrescendo la forza delle formazioni più estremiste. Noi siamo in balia degli eventi, senza più energie per reagire», aggiunge chiedendoci di non pubblicare il suo nome.
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